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Dalla federazione unitaria 

Sindacato PS: 
dura replica 

alla sortita de 
Il democristiano Zolla aveva minacciato di 
«chiedere l'arresto» per i poliziotti unitari 

ROMA — L'incredibile sorti ta del de on. Zolla, che ha 
minacciato di « chiedere l'arresto » dei poliziotti unitari , 
« re i» di voler costituire il loro sindacato, ha suscitato 
nuove proteste. La segreteria della Federazione unitar ia 
rileva in una nota, come tale at teggiamento « sia fina
lizzato ad una campagna diffamatoria contro i tutori 
della legge e il movimento sindacale, ha come suo 
reale obiettivo di ostacolare il varo della legge di rifor
ma della PS ». 

La Federazione unitar ia afferma quindi che le de
cisioni prese a Ostia, «non si contrappongono né alle 
istituzioni, né al Parlamento, né ad alcuna norma del 
diritto positivo vigente», ed assicura «pieno sostegno * 
alle iniziative dei lavoratori della polizia, « di cui si as
sume la piena responsabilità •». 

Si muove su questa linea una dichiarazione rilascia
ta dal compagno on. Pietro Carmeno, che si è impegnato 
in commissione per la riforma di PS. Egli ritiene « po
liticamente inopportuna e giuridicamente infondata* 
la sort i ta velleitaria di Zolla, facendo rilevare che alla 
costituzione, anche compiuta, di sindacati di polizia, 
«non vi sono ostacoli normativi, in quanto il decreto 
luogotenenziale del 1945 è soltanto un fossile, superato 
dal disposto degli art. 18 e 39 della Costituzione e dal
l'art. 9 della Convenzione dell'orgaìiizzazione internazio
nale del lavoro, che, con la ratifica da parte del Parla
mento. è divenuta "legge dello Stato"». 

Il par lamentare del PCI giudica « ingenerosa » la 
sor t i ta di Zolla contro i poliziotti, «che stanno dando 
dimostrazione di alta maturità democratica e di fedel
tà alle istituzioni, nella difesa, a prezzo di un tragico 
contributo di sangue, del regime democratico e della 
civile convivenza (anche per coloro che ne avversano 
le legittime aspirazioni) ». 

Convegno-dibattito a Montecitorio promosso dall'ISTRID 

Politici e capi militari a confronto 
sulla difesa, la sicurezza, il disarmo 

Sottoporre le spese militari ad una severa programmazione - Il discorso di Vittorellì - Le rela
zioni e le comunicazioni del capo di stato maggiore della Difesa e dei compagni D'Alessio e Cerquetti 

ROMA — « La spesa militare 
deve essere sottoposta ad una 
severa programmazione, di
scussa e approvata dal Par
lamento. Le strutture milita
ri, con l'applicazione della 
legge dei principi, debbono 
avviarsi coraggiosamente al
la loro democratizzazione, pur 
nel rispetto dei necessari prin
cipi di gerarchia e di disci
plina ». Con queste parole 1* 
onorevole Paolo Vittorellì ha 
concluso ieri il suo discorso 
introduttivo, al convegno-
dibattito, promosso dall'Isti
tuto studi e ricerche difesa 
(ISTRID). di cui è presiden
te, che ha visto la presenza 
di numerosi parlamentari del
l'intero arco costituzionale e 
di massimi esponenti delle 
Forze armate. Fra questi i 
capi di S.M. della Marina, 
ammiraglio Bini e dell'Aero
nautica. gen. Bartalucci, il se
gretario generale della Dife
sa. gen. Moizo. il comandan
te dell'Arma dei CC, gen. Ca-
puzzo. gli ex capi di SM Di
fesa, generali Viglione e Ca-
valera. 

L'iniziativa — che ha avuto 
come sede l'auletta dj Monte
citorio — acquista particolare 
valore politico. Infatti, men
tre il nuovo gruppo dirigen
te della DC rilancia la poli

tica della rottura dell'unità 
nazionale, rifiutandosi di go 
vernare con i comunisti, par
lamentari di tutte le tenden
ze ed alti esponenti militari 
si ritrovano insieme, per di
scutere i problemi della pro
grammazione della difesa e 
della politica di sicurezza. 
della distensione e del di
sarmo. 

I « Lo studio comune di que
sti problemi -~ ha sottolinea
to Vittorellì, illustrando gli 
scopi per i quali l'ISTRID 
(della presidenza fanno 
parte, oltre a Vittorellì, il re
pubblicano Pasquale Bandie
ra. il de Giuseppe Zamberlet-
ti e il comunista Aldo D'Ales
sio) è sorto — non presume 
necessariamente un accordo 
tra tutti i partecipanti alle ri
cerche del nuovo istituto, ma 
quantomeno un minimo d'in
tesa sulle basi su cui poggia 
il nostro assetto internaziona
le, fondato sul rispetto dei 
patti che ci legano ad altri 
paesi ». 

-Dai molti interventi e dalle 
relazioni introduttive, del pro
fessor Claudio Schvvarzem-
berg («Sicurezza, difesa e 
programmazione») e del prò-
fessor Pietro Armani (« Pro
grammazione della difesa, nel 
quadro di una politica di si

curezza, distensione e disar
mo ») si è ricavata l'impres
sione che. sia pure con alcu
ne differenziazioni, si è an
dati al di là di un « minimo 
d'intesa ». Sulla necessità del 
disarmo bilanciato e control
lato fra i due blocchi e il loro 
superamento, c'è stata un'am
pia convergenza così come sui 
problemi più strettamente mi
litari. 

« L'imperativo era ed è 
quello — ha sostenuto il capo 
di SM della Difesa, ammira
glio Torrisi e con lui hanno 
concordato tutti gli altri ora
tori — di disporre di uno 
strumento quantitativamente 
limitato, ma operativamente 
efficiente ». A queste esigen-
ge rispondono le «leggi promo
zionali » (dalla loro approva
zione sono già stati impegnati 
2.147 miliardi) che « /tarino 
consentito — lo hanno sotto
lineato Torrisi. Vittorellì ed 
altri — un buon livello ope
rativo ed una maggiore effi
cienza e credibilità ». (Il pro
fessor Schwarzemberg. nella 
sua relazione ha detto che le 
nostre Forze armate debbono 
mantenere « mia appropriata 
capacità di difesa, tale da 
farci concorrere alla dissua
sione occi 'vitale e da riser
varci una certa indipendenza 

e libertà d'azione nazionali, 
nell'ambito dell'Alleanza, per 
poter agire da partner eguali 
e non come satelliti »). 

Commesse militari e pro
grammazione è stato un altro 
dei temi affrontati nel conve
gno. Ne ha parlato il compa
gno D'Alessio, che ha sotto
lineato fra l'altro la necessità 
di un « progetto riformatore » 
della politica militare e che il 
pratico accantonamento del 
« libro bianco » « ha pregiu
dicato la riconsiderazione de
gli ordinamenti militari e del
le strutture della difesa », 
provocando anche « il falli
mento della ristrutturazione 
dell'area industriale ». 

Ma è nel settore della pia
nificazione e programmazio
ne degli armamenti — ha det
to D'Alessio — che la politica 
dello Stato ha dimostrato il 
massimo d'incertezza. L'avvio 
di una programmazione (ba
sata su una precisa direttiva 
di governo, sull'approvazione 
del piano e dei programmi. 
sull'adozione di più snelle 
procedure di selezione e di 
scelta dei contraenti, su con
trolli semplicati e unificati) 
potrebbe tuttavia non sortire 
gli effetti sperati « se non si 
ponesse mano ad una ristrut
turazione della Amministra

zione della Difesa e dell'or
dinamento degli stati mag
giori. Una legislazione per 1' 
avvio della programmazione 
militare — ha concluso D'A
lessio e con lui hanno concor
dato l'ammiraglio Torrisi e 
il prof. Pietro Armani — do 
vrebbe inoltre * porre le basi 
per una politica di riordina
mento delle Forze armate, ga
rantire l'unificazione di for
za armata e a livello interfor-
ze (liquidando le strutture 
militari non più necessarie o 
superate), il riassetto del per
sonale, la ristrutturazione del 
bilancio e delle spese milita
ri, rendendole leggibili e con
trollabili ». 

Fra gli altri temi affrontati 
nel convegno, quello, di gran
de attualità, del controllo sul
la esportazione degli arma
menti. di cui si è occupato in 
modo documentato e approfon
dito il compagno on. Enea 
Cerquetti. 

La prima iniziativa pubbli
ca, promossa dal nuovo Isti
tuto di studi e ricerche della 
difesa — che si conclude sta
mani — ha avuto dunque un 
grande successo, sia per il-
livello degli interventi, che 
per la qualità dei partecipanti. 

ilo Pardera Sergi 

Un ennesimo episodio di violenza a 'Padova 

Autonomia convoca conferenza 
ma poi minaccia i giornalisti 

Fracassata l'automobile a due operato 
sono rifiutati di partecipare all'incontr 

ri del Telegiornale - Tutti i cronisti si 
o - Di nuovo presa di mira la stampa 

Sciopero 
sospeso 

al Tarvisio 
ma ancora 
disagi per 
il traffico 

UDINE — Al valico confinario di Tarvisio nel 1967 opera
vano 57 funzionari di dogana. Oggi, pur avendo l'ufficio 
assunto dimensioni circoscrizionali con un traffico commer
ciale e civile moltiplicato parecchie volte, ce ne sono sol
tanto 43. Questo è un primo dato fornito alla conferenza 
stampa tenuta dalla Federazione sindacale unitaria nella 
sede della CISL di Udine, con le relazioni dei dirigenti Zer-
man e Grassani, per rimarcare l'assurdità di una situazione 
che si protrae da troppo tempo e che costringe gli operatori 
della dogana ad un massacrante impegno di lavoro nell'intero 
arco delle 24 ore giornaliere. 

E' questa la ragione della lunga azione sindacale e dello 
sciopero degli ultimi due giorni effettuato anche dai funzio
nari di tutti i posti doganali del Friuli-Venezia Giulia. 

Le conseguenze, gravissime per il traffico di frontiera, 
sono quelle già note: code chilometriche di pesanti auto
mezzi in sosta forzata nei due versanti italiano e austriaco 
con comprensibile disagio per gli autisti e il pericolo di 
deterioramento di alcune merci. Un paio d'anni fa il diret
tore generale delle dogane Del Gizzo, salito fin quassù 
per verificare una situazione che già allora presentava preoc
cupanti segni di scompenso, se ne era andato lasciando solo 
un cumulo di promesse mai mantenute. 

n direttore è tornato in questi giorni, ma pur di fronte 
ad un clima di grande tensione ha voluto assumere la veste 
di «collega in visita a colleghi», rifiutandosi di prendere 
qualsiasi impegno e di discutere con i rappresentanti sin
dacali. 

Nuova 
Supersymbol Elnagh 

un capolavoro! 

Vai subito dal Concessionario Elnagh più vicino per scegliere 
tra i 4 modelli quello più adatto alla tua famiglia. Anche le Supersymbo?, 

come le Savana e le Nevoda, montano i freni elettromagnetici e, 
malgrado i prezzi contenuti, sono franco Concossionorio. 

:ehaah 
30 anni di esperienza per la tuo sicurezza V ^ 

t'indirizzo del Concessionario più vicino è sull'elenco telefonico olla voce Elnagh. 

Dal nostro inviato 
PADOVA Con la consueta 
concatenazione tra indicazio
ne <E pubblica » ed esecuzione 
pratica. Autonomia è tornata 
a prendere di mira la stam
pa. minacciando due operato
ri del TG1 e danneggiando 
seriamente la loro automobi
le. Un altro degli episodi di 
violenza « minore * che a Pa
dova si ripetono frequente
mente ma che. tuttavia. .ìon 
bisogna stancarsi di denun
ciare. 
-- ieri mattina gli autonomi 
avevano indetto, nei locali di 
Psicologia, una sorta di con
ferenza stampa — o meglio. 
la consueta assemblea auto
noma — alla quale avevano 
invitato ' i numerosi inviati 
presenti nella città veneta. 
Già la sera precedente, però. 

uscendo dal ristorante presso 
il quale avevano cenato, i 
due operatori del TGl giunti 
assieme all'inviato televisivo 
avevano trovato la loro auto
mobile coi fari fracassati e la 
carrozzeria coperta da m-
nacciose scritte allo spray. 
Ieri mattina, poi, usciti dal
l'albergo presso il quale al
loggiano, per acquistare i 
giornali, sono stati avvicinati 
a colpo sicuro da due giovani 
in attesa da tempo. I due. 
che evidentemente conosce
vano gli operatori peraltro 
giunti da poco a Padova (e 
anche questo episodio può 
attestare l'esistenza di quel
l'apparato di informazione e 
pedinamento che Calogero ha 
provato esistere dentro Auto
nomia armata), li hanno su
bito minacciati: e non venite 
all'assemblea di Psicologia. 

non vogliamo essere ripresi, 
non ' è aria per voi.- 'di ' voi 
due sappiamo tutto, andate
vene da Padova altrimenti 
Roma la rivedrete in cartoli
na ». 

Visto il clima, gli operatori 
hanno deciso di non parteci
pare alla conferenza - as
semblea autonoma. A loro 
volta si sono rifiutati anche 
tutti i giornalisti presenti a 
Padova, in segno di solidarie
tà. Mentre tutto questo avve
niva. usciva sul «Mattino di 
Padova * una lettera di Radio 
Shenvood. uno degli organi 
di direzione di Autonomia or
ganizzata. che iniziava attac
cando violentemente « quoti
diani e televisioni », e < tutti 
i prezzolati agenti dell'infor
mazione borghese e revisio
nista ». E contemporanea
mente gli autonomi pittura
vano l'atrio di Psicologia, in 
vista della conferenza poi 
mancata, con scritte spray 
violentissime tra le quali 
spiccava questa: «Fais, Calo
gero e Borraccetti vi fucile
remo tutti». Una bella di
chiarazione di intenti, specie 
dopo l'ondata di omicidi di 
magistrati . 

Un altro violento manifesto 
contro polizia, carabinieri, 
magistrati. PCI e stampa. 
firmato dal solito anonimo 
« Comitato 7 aprile » senz'al-
tra indicazione, ha invece 
provocato ieri due perquisi
zioni alla libreria Calusca, 
un luogo spesso usato dal «7 
aprile», e alla casa di San
dro Scarso, il piccolo leader 
autonomo < factotum » della 
stessa libreria. 

m. s. 

Uh de finanziava 
società fantomatiche: 

adesso è in galera 
Dal nostro corrispondente 
PESCARA - Il dottor Fran
cesco Ciancaglini, 51 anni, di
rettore della filiale di Pescara 
del Banco di Napoli, non se 
l'aspettava proprio che l'invi
to a presentarsi presso la ca
serma della Guardia di Finan
za potesse significare l'arre
sto. Invece mercoledì (ma la 
cosa si è saputa solo l'altro 
ieri nella tarda serata) le 
manette sono scattate intorno 
ai suoi polsi e a quelli del 
suo vice Giuseppe Carlone. -Il 
provvedimento è del sostituto 
procuratore della Repubbli
ca Quadrinì e nell'accusa si 
parla di peculato, reato che 
prevede anche dieci anni di 
reclusione. 

E* questa la svolta clamo
rosa dell'inchiesta comincia
ta un anno e mezzo fa. allor
ché, a seguito di ispezioni del
la Banca di Italia e di fun
zionari dell'ufficio ispettivo 
centrale dell'istituto napoleta
no, si scoprì nella filiale un 
«buco» di quattro miliardi, 
dovuto a disinvolte ed allegre 
concessioni di fidi, aperture 
di crediti senza adeguate co
perture e garanzie a favore 
di commercianti, industriali, 
fantomatiche società immo
biliari e perfino al troppo no
to padre del finanziere Franco 
Ambrosio, commerciante di 

tappeti. Lo scalpore suscitato 
dalle prime notizie su quel 
* buco » e la sospensione im
mediata di Ciancaglini avve
nuta a settembre si erano già 
fin troppo attenuate, o incana
late sul pettegolezzo scanda
listico, e tutto sembrava ri
solto con provvedimenti am
ministrativi interni. 

Adesso invece si aspetta pie
na luce sull'intera storia. Ma 
chi è il personaggio in que
stione? • -

Ciancaglini è un de di stret
tissima osservanza gasparia-
na. membro influente dei GIP 
(Gruppi di iniziativa politica 
democratici cristiani) della 
Banca e sono fin troppo noti 
i suoi legami con gli ambien
ti regionali della De. 

Tra l'altro si dice che un 
impiegato nella filiale di Chie-
ti dello stesso Banco di Na
poli fosse stranamente titola
re di un conto di svariate cen
tinaia di milioni ma presso la 
filiale di Pescara. 

Verso questo personaggio la 
direzione di questa filiale ha 
mostrato sempre strani ri
guardi. Quest'uomo tal Lanet
ta. amministratore dei fondi 
del partito della Democrazia 
Cristiana di Lanciano, è uno 
die « conta » parecchio. 

Sandro Marinacci 

Oggi Pettini ascolta le richieste dei magistrati 
(Dalla prima pagina) . 

pitale: il prefetto • il questo
re. 

il bilancio di questi incon
tri. quindi, potrebbe essere 
importante per dare uno 
sbocco alla drammatica si
tuazione che si è creata negli 
uffici giudiziari, dopo gli ul
timi delitti del terrorismo. 
Fino a ieri sera il palazzo di 
giustizia di Roma è stato un 
ribollire di proposte e ri
chieste da porre all'esecutivo. 
discusse dai giudici spesso in 
modo vivace, nella ricerca di 
accordi non sempre facili. 

Poco dopo le 14 i giudici 
hanno votato a maggioranza 
un primo documento per an
nunciare che « nella persi
stente colpevole inerzia del 
potere politico» hanno deciso 
dì «costituirsi in assemblea 
permanente nel palazzo di 
giustizia di piazzale Clodio 
per la elaborazione di con
crete richieste in materia di 
organizzazione e strutture 
giudiziarie e di polizia, da 
porre agli organi responsabili 
con carattere ultimativo*. I 
magistrati della Procura • 

del tribunale sono approdati 
a questa decisione dopo ave
re discusso quasi per due 
giorni sull'opportunità di 
bloccare completamente 0 
funzionamento della giustizia. 
cioè di scioperare; quella del
l'assemblea permanente è u-
na soluzione di compromes
so: dì fatto è il blocco del
l'attività. ma con le dovute 
eccezioni. Saranno infatti ce
lebrati i processi con imputati 
detenuti. 

Ma questo non è l'unico 
documento uscito dall'as
semblea dei magistrati: di
ciamo che è l'unico ufficiale. 
Ce ne sono altri, infatti, che 
non sono stati dati alla 
stampa ma sono usciti lo 
stesso (come al solito) per 
vie traverse. Uno è composto 
di quattro punti: 1) accom
pagnamento con scorta dei 
magistrati, da casa all'ufficio 
e viceversa (non è precisato 
per quanti magistrati il 
provvedimento viene chiesto): 
2) pattugliamento continuo 
della città con automezzi 
blindati: 3) blocchi stradali 
sul suolo metropolitano, divi
so in molti settori, con im
piego di reparti dell'esercito; 

4) elaborazione di un e piano 
d'emergenza» contro il terro
rismo. che. il governo do
vrebbe mettere a punto sen
tendo il parere dei magistrati. 

Come si vede, si tratta 
grosso modo delle stesse pro
poste di cui si era già parla
to l'altro ieri. E ancora non 
si riesce a capire quali sono 
i reali schieramenti dei ma
gistrati attorno alle varie ri
chieste. Attorno ad alcune di 
esse - la discussione è stata 
anche aspra. E così si spiega 
la decisione di non consegna
re il documento ai giornali
sti: non c*è ancora un accor
do. 

Non sarebbero emersi mol
ti contrasti, invece, attorno 
ad un altro elenco di propo
ste uscite dall'assemblea 
permanente. Si tratta di mi
sure che interessano più il 
funzionamento della macchi
na giudiziaria che la tutela 
immediata dell'ordine pubbli
co: il raddoppio degli organi
ci presso le Procure e i tri
bunali di Roma, Milano e 
Napoli, l'immediata depena
lizzazione delle infrazioni di 
piccola entità, il passaggio ai 
pretori dei procedimenti per 

reati di minore rilevanza so
ciale (furti, truffe, ecc.), 
l'impiego massiccio delle for
ze di polizia nell'attività in
vestigativa. affidando a per
sonale civile i compiti ammi
nistrativi attualmente svolti 
dai poliziotti. 

Mentre al palazzo di giusti
zia l'assemblea permanente 
proseguiva fino a sera, nel 
pomeriggio si è riunito di 
nuovo in seduta plenaria il 
Consiglio Superiore della Ma
gistratura. per elaborare a 
sua volta delle proposte da 
presentare stamattina al pre
sidente Pertini. Sempre per 
oggi, infine, è prevista un'al ' 
tra scadenza importante: la 
riunione dell'Associazione na
zionale magistrati, che dovrà 
far sentire la voce ufficiale 
dei giudici italiani, probabil
mente attraverso l'ennesimo 
e pacchetto» di richieste al
l'esecutivo. 

Forse è la prima volta che 
si assiste ad una simile mo
bilitazione dei magistrati at
torno ai problemi che per 
anni hanno inceppato il fun
zionamento della giustizia: u-
na risposta adeguata non può 
più essere rinviata. 

A proposito del libro di Bocca 

Quando i fatti 
(sul 7 aprile) 

danno fastidio 
allo storico 

Ma è proprio vero che * an
che per questa vicenda, come 
per altri episodi della nostra 
vita nazionale, chi ha avuto 
il coraggio di inquietare la 
coscienza comune è stato 
Giorgio Bocca »? Il giudizio è 
contenuto nella presentazio
ne del nuovo libro (« Il caso 
7 aprile: Toni Negri e la gran
de inquisizione », pagine 181, 
edizione Feltrinelli, L. 5.000) 
dedicato a quella che l'auto
re definisce la « fantastica 
ouverture del 7 aprile ». 

Lasciamo stare le inesattez
ze (Fais, procuratore-capo 
della Repubblica' di Padova 
che si sarebbe servito del 
PAI Fiasconaro, che era ma
gistrato nella procura di Mi
lano) e veniamo alla sostanza. 
Che cosa dice e, soprattutto, 
che cosa non dice l'autore in 
questa sua ultima opera? Il 
taglio, sostanzialmente « inno
centista », non impedisce al 
Bocca di capire di quali la
crime e di quale sangue gron
di il mondo di Potere operaio 
e dell'autonomia organizzata. 
Lo comprende, eccome! Cer
to, egli afferma, che Potere 
operaio teorizzava la lotta ar
mata. E c'è persino « chi an
ticipa in un ciclostilato "stret
tamente riservato ai militan
ti " la teoria agghiacciante 
della gambizzazione, lo " spa
rare nel mucchio " ». Sì ca
pisce che « il rapporto dialet
tico, ma solidale fra Potere 
operaio e Br delle origini è 
pubblico, e non occorre la 
confessione di Fioroni per ac
certarlo». E chi non sa che 
Rosso, la rivista di Negri, nel 
1975, « rivendica anche la ra
pina proletaria-». E l'autore, 
scrupolosamente, ci rammenta 
con quali termini Rosso riven
dicasse tali scelte rivoluzio
narie: «Non ci interessa qui 
affrontare i modi e i tempi 
della organizzazione armata, 
né di analizzare la linea po
litica dei Nap, ma non possia
mo non accettare come in
terno alla scelta rivoluziona
ria, come stòricamente com
provato, l'esproprio finalizza
to al finanziamento della cau
sa rivoluzionaria. E conside
riamo compagni Giuseppe Ro
mei, Luca Montini morti du
rante la Tapina di Firenze*. 
E chi ignora che gli autono
mi quando condannano l'in
cendio delle auto non è per
chè tengano in gran conto « i 
benpensanti di qualunque co
lore essi si ammantino, ma 
perchè una bella macchina 
di lusso è meglio rubarla che 
romperla »? E chi non sa, in
fine, che € il legame fra auto
nomia e lotta armata è espli
cito»? Si rilegga, osserva in 
proposito l'autore, ciò che è 
stato scritto • sul periodico 
Autonomia: «Per noi l'ele
mento essenziale per la rot
tura dell'opportunismo e per 
la fuoruscita da linee politi
che revisioniste, come per una 
ipotesi di potere operaio rivo
luzionario, sta, questo elemen
to, nella scelta della lotta ar
mata». Ma perchè scandaliz
zarsi? «Su questa premessa 
— chiosa l'autore — a lungo 
ignorata e ora rilevata con 
scandalo, si sono creati gli 
opposti schieramenti ». Eh, 
no! Lo scandalo è stato im
mediato. La citazione dello 
scritto pubblicato da Autono
mia, non datato dall'autore. 
è del febbraio del .79 e ha, 
per oggetto, i barbari assas
sina di Guido Rossa e di Emi
lio Alessandrini, ignòbilmente 
definiti dal foglio padovano 
«due azioni di combattimen
to», messe in atto «contro 
esponenti del revisionismo 
operaio nostrano >. L'autore, 
che è uno storico, dovrebbe 
sapere che una citazione in
completa rischia di non far 
capire al lettore U suo reale 
significato. Ma tant'è! Bocca, 
comunque, dimostra di aver 
capito con chi ha a che fare. 
Ciò non gli vieta di ritenere 
rozze e infondate le accuse 
che vengono mosse agli im
putati del 7 aprile e del 21 di
cembre. A suo parere quella 
dell'accusa sarebbe « una te
si globale», un affresco on
nicomprensivo, una cappella 
Sistina con il suo giudizio uni
versale della sovversione, il 
dio della giustizia al centro 
e. attorno, tutti i santi e i 
diavoli, fra cui spicca e i 
fessor Negri, capo dei capi, 
su cui piovono prima 76 ac
cuse per tutti i delitti delle 
Br, e poi gli altri a seguito 
della confessione Fioroni ». 
Eppure, come si è visto. Fau
tore riconosce che P.O. e 
Autonomia, dialetticamente le
gati alle Br, teorizzavano 
apertamente la lotta armata 
in tutti i suoi aspetti, com
prese le rapine e le «gam
bizzazioni ». La sua tesi, però, 
è che «si fa una operazione 
astorica, di pura inquisizione 
se si isolano la violenza e 
l'insurrezionalismo di Potere 
operaio, dal loro tempo, dalla 
situazione nazionale e inter
nazionale ». E per di più, ca 
me storici, « non tocca a noi 
dire come si possa tradurre , 

nel penale questo ruolo ». A 
uno storico però dovrebbe toc
care la trattazione di fatti an
che se ritenuti in contrasto 
con la tesi che si vorrebbe 
sostenere. E qui si arriva a 
quello che l'autore non dice. 
Non dice quasi nulla, ad esem
pio, sulle accuse mosse agli 
imputati il 21 dicembre. Che 
cosa ne pensa Bocca della ru-
pina di Argelato, del seque
stro Saronio, dell'omicidio di 
Alceste Campanile, dell'assas
sinio del giudice Alessandrini? 
Tutte accuse campate in aria? 
Non sembra che della stessa 
opinione siano alcuni degli 
stessi imputati del 21 dicem
bre. e non ci riferiamo né 
a Fioroni né a Casirali. E 
allora che c'entrano V* ope
razione astorica » e la « pura 
inquisizione formale »? Se 
queste accuse sono fondate, 
di altra qualità deve essere 
il « coraggio di inquietare la 
coscienza comune ». Lo sfor
zo della ricerca deve esserj 
teso a capire come si sia po
tuti arrivare a tali livelli di 
aberrante criminalità. Rimuo
vere Ì fatti, come fossero una 
fastidiosa categoria, non ser
ve a capirli. Pensiamo anche 
noi, intendiamoci, che il pro
fessor Negri non sia il prin
cipio e la fine dell'eversione. 
Sicuramente ci sono altri li
velli da scoprire, altri veli 
da sollevare. Ma visto che il 
libro si intitola « Il caso 7 
aprile », ci sembra che il pa
norama di questa inchiesta 
deve essere osservato nella 
sua intierezza. e non soltan
to ,in alcuni particolari, la cut 
scelta, obbHffaforiajnenfe, non 
può non risultare parziale. 
Valga l'idillio finale costituito 
dal « confronto aperto con 
Toni Negri». L'autore rivòlge 
a Negri una serie di doman
de, consentendo al docente 
padovano di spaziare nel cam
po delle teorie. Ma neppure 
una domanda sui «fatti» gli 
viene rivolta. Eppure è coi 
fatti emersi dalle indaaini che 
gli imputati dovranno misu
rarsi. Persino un testimone 
insospettabile come Vavv. Giù 
liano Spazzali, difensore di 
Negri, l'ha ammesso: «Mica 
potremo dire al processo " io 
facevo lezione all'università, 
io scrivevo sui giornali ". E 
chi non faceva lezione e non 
scriveva, che cosa potrà di
re? ». Appunto. 

ì. p. " 

Pino Leccisi 
e « Forze Nuove » 

Per incarico della Sinistra 
de — Forze Nuove — e con 
riferimento all'articolo pub
blicato dall'Unità del 7 vus. 
dal titolo «Fondi neri del-
ritalcasse» nel cui sottotito
lo è detto: « Sarà interrogato 
il de Leccisi, per gli assegni 
corrisposti a Forze Nuove» 
devo precisare che nessuna 
somma, né con assegni, né 
per contanti e neppure con 
altri mezzi, è stata corrispo
sta a Forze Nuoye dall'ex pre
sidente delTENASARCO Vin
cenzo Maretta, né nella per
sona di Pino Leccisi, né tra

m i t e altra persona, né per 
l'attività nazionale, né per 
quella della provincia di Lec
ce o di altra provincia. 

Chiedo dunque di pubblica
re quanto sopra ai sensi del
l'articolo 8 della legge sulla 
stampa, a rettifica del su 
richiamato articolo. 

prof. a w . ANGELO 
RAFFAELE LATAGLIATA 

Nel rispetto della legge 
sulla stampa pubblichiamo 
questa precisazione, che tut
tavia non aggiunge nulla a 
quanto è stato già scritto. IT 
noto, infatti, che sìa il leader 
di Forze Nuove, Donat Cat-
Un, sia ron. Leccisi. hanno 
dichiarato al giudice inqui
rente esattamente quanto ora 
ci dichiara Vawocato Inta
gliata. 

Ma è altrettanto noto che 
U de Marotta (soprannomi
nato il «tesoriere di Forze 
Nuove») ha dato al magi
strato una versione ben di
versa dei fatti, spiegando co
me fu spartita la * torta » di 
oltre un miliardo regalata 
dai Caltagirone affinchè fos
sero finanziate (come dichia
rarono anche gli stessi pa
lazzinari) le casse de. 

Infine, non è un mistero 
neppure il fatto che U magi
strato inquirente — evidente
mente ancora privo di certez
ze — ha deciso di mettere a 
confronto ron. Leccisi con 
rimputato Marotta. 
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